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CO JN e BUTTO» A%AK«s 11H1LIIK è è IH 

Irrevocabile condanna 
Ni-n t i sa lveremo più. Di 

notte e <li giorno, fermi o in 
moto, spensierati o inquieti, 
lieti o dolenti , nessuno può 
impetrare, quando voglia, l'o
ra subl ime del ».iIenzio: l'ora 
ni «ui le tose del mondo ap
pariscono nella loro acuta e 
profonda essenza o svaniscono 
i o n i e purificate. 

Viaggiare in treno poteva 
e «--e re un tempo dilettevole 
r o s i , in una vettura vuota o 
.-cmivtiota, con qualche coni 
pagno as>onuato o intento al
ia lettura, c ioè all 'attività più 
nobile <leiruonio, perchè la 
più tacita. Gli animali non 
hanno bisogno di procurarsi 
tale nobiltà perchè, tolti gli 
insetti i cani i colombi e le 
gal l ine, essi h a n n o l'ingenuo 
innato decoro della immolli 
lità taciturna. Come dicevo, 
in treno si potevano trascor 
rere una volta anche lunghe 
ore in una specie di benes
sere ondeggiante tra il sonno 
o la fantast icheria: in un ope 
roso e consapevole dormive 
glia a iutato dal ritmico ru
more delle ruote, che ripetono 
a tempo giusto lo stesso suo
no anzi , a starci attenti, la 
.stessa parola, sempre quella, 
acquietante e bonaria. Ma og 
gi la condiz ione è mutata , non 
Milo per il glorioso crist ianis
s imo accresc imento del la fau
na umana c h e inrade tutti 
d i angol i e tutti i veicoli del 
la terra: non so lo per que 
sto: ma anche per il trion 
fnle progredire della mecca
nica. la quale Jia per massi
ma fulminea mèta la velocità 
e il fragore. Nella categoria 
«lei fragore domina , superba 
creazione del gen io moderno, 
la radio, s t rumento pregevole 
quando si fa sentire sol tanto 
<lal irentiluomo c h e i o possie 
de. Non ho prestabil ite otiti 
patie contro ques to apparec 
ch io ohe nelle amarezze o nel
la sol i tudine della vita può 
talora farci g iungere voci e 
-noni che diano sol l ievo al
l 'animo nostro: ma oggidì la 
radio è nella pienezza del pes
s imo austo. Trascuriamo la fa
ziosità della informazione po
litica che dalla petulanza ir
ritante g iunge alla morbidez
za spassosa del la grulleria; 
pasciamo ad altre eo*c più 
adatte allo svago mentale , per 
c -empio alla canzonetta na
poletana. quella c h e Teodoro 
>iommson. il più grande eru
dito del l 'ottocento, e b b e a c o n 
siderare tra i più geniali pro
dotti dell'Italia moderna, nel 
tempo in cut a Firenze rifiu
tava. il tedesco, la scura birra 
di Monaco per attaccarsi al 
fiasco toscano. Ebbene , quella 
canzonetta di D e Curtis , Gam-
bardel la . Cannio , Valente , che 
asco l tavamo un t e m p o a de 
lizia de l le nostre orecchie da 
D o n n a r u m m a e da Fascariel-
lo, adesso ha d o v u t o cedere 
il posto al le insuperabil i ere-
tinagirini musical: sommini -
- traie ai radioascoltatori ita
liani. E il d a n n o non è l ieve 
perchè la stupidità , specie se 
ritmata e canta la , è conta
giosissima. 

Ma torniamo al treno. Il 
v iaggiatore — p o n i a m o il ca 
so —, passata la staz ione di 
l'onte G a l e n a o di Montcro-
tondo. »i abbandona via via 
,ii fuggevoli e qna*i evane
scenti soli loqui, e chiude gli 
orchi e li riapre sulla c a m 
pagna c h e corre tra rabeschi 
d i ' a lber i e di co l l ine sot to il 
turchino del c ie lo : e si sente 
p lacato in quel s i l enz io velo-
( c Kd ecco , un g iovane c o m 
mercialista tira fuori dal la 
borsa un piccolo condegno e 
,'o moMra alla curiosità di a l 
tri sorridenti c i trul l i : e la 
radio comincia— E «e non c'è 
il g iovane commercia l i s ta , c'è 
I.i Direzione delle Ferrovie 
del lo Stato la q.iale attende 
con -ne del icate provvidenze 
ad all ietare il cuore di ch i 
i a por il mondo. In una vet
tura del rapido Roma-Tor ino 
del le ore S il v iaggiatore a 
un certo punto è destato da 
un graeehiante rumore che si 
«noria in c a n t o spiegato , e vi
brano nel ohiu»o del vagone 
!»• vonorabili note : J.a donna 
è mobile o p p u r e Come pione-
na. € C o m e ? — domanda un 
malcap i ta to ~ d o b b i a m o se
guitare eo»ì. «ino al la fine del 
Magg io?» . E il controllore. 
sorridente: « S e la magffio-
ranza lo desidera™ ». < Ma di 
« ho co-a non è c a p a c e la mag
gioranza? >. E l'altro, por c o n 
solarlo: < N o parlerò alla s i 
gnorina •>. C'è dunque nei tre
ni rapidi una «ignorina. una 
//o»ie.««. addetta allo canzoni . 
Magnificenza e munificenza 
del nrogre««o o del mini- loro 
dei Trasporti . 

D o v e ci rifugeremo? A ca
sa? Non tutti hanno una ca-\ 
- a : anzi pochi»4 imi l'hanno j 
Era un povero poeta. Marzia-; 
•e. -enza boni di fortuna. vc - | 
n'ito dal la Spagna a Roma: e ' 
nella povertà soprat tut to lo! 
angust iava non avere una pie-1 

cola dimora s i lenziosa . ' Ini 
quella metà del I seco lo dopo 
Cris to il frastuono del la c i t -
;à imperiale lo teneva svegl io 
e smanioso , « I! povero non 
può nò pensare né dormire. 
Al maft ino i maestri di scuo
ia. di notfe i fornai, per tutto 
il giorno i martelli dei calde
rai fanno impossibi le la vita. 
>i dorme bene a Roma, ma 
nelle case dei grandi signori 
che h a n n o le c a m p a g n e e le 
vigne nel mezzo della città. 

Là, negli intimi recessi dei 
palazzi, nessuna vote turba i 
silenzi e il giorno non entra 
se non quando è voluto. A 
me pure le risate della gente 
che passa rompono il MIIIUO: 
e tutta Roma è al mio capez
zale 5. 

Appunto : rome oggi, nelle 
casi» costruite dalle imprese e 
dalle cooperative edilizie. Im
presa f i l i l i /ui . .sinistra figura 
sen/a volto, s imile ad un bri
gante sempre mascherato, che 
condanna a pena diurna e 
notturna quei disgraziati che 
la natura dest inò a un con
tinuo torturante IIMI dell'u
dito; pei (piali l'udito sensi
bi l issimo annulla ogni .spon
taneo moto del l 'animo e rac
cogl ie ogni rumore e ne fa 
un assillo, un martello, una 
lima: un unitivo di dolore e 
di odio ver-o tutti gli uomini 
liberi, c ioè ver-o (pianti pos
sono a loro piacere con ogni 
mezzo ferire l'orecchio e lace
rare l 'animo altrui; sorso tutti 
gli uomini liberi che hanno 
bisogno di gridare, di sbat
tere. di as-ordare per sentire 
e far «-ontire che esistono, che 
sono vivi, forti, sani , operosi, 
valenti: e possono fare quello 
che vogl iono e in fischiarsene 

degli altri, perchè ognuno de
ve e—ere libero nel «oddisfure 
i ptopri bisogni. Il tiranno 
clas-Ko lui» fa paura: quel
lo, >c mi (astr inge a tacere, 
mi (Ostriuge .i lavorare in si
lenzio. cioè nella più minac
ciosa condiziono per l'oppro--
sore. nella più accorta e fe
conda per l'oppresso. 11 ti
ranno nutont i io è il vicino di 
ca-a che attraverso i sottilis
simi risonanti muri delle nuo
ve costruzioni può farci sen
tire il lavorio delle inaili, il 
ciabattare e il tacchettare dei 
piedi, le conversazioni , i can
ti. i sospiri, le invettive, i ge
mili del doloio o della voluttà. 

d a : Xcc cofiitnndi... iter 
quiete codi in urbe focus est 
[hiiiiwri: - Il povero non ha 
un luogo «love possa pensare 
e r iposate»: allora, tu Roma, 
al tempo dell' imperatore Do
miziano. V allora, come oggi, 
-i diceva, -enza distinzione 
questi! volui fra povero e ric
co: Pliuidu ( ompostus [iure 
tptl'esili- - |'i;|i riposa compo
sto in placida p a c e » ; ma era 
I-i fo-sa quella, non la casa: 
eiii l.i piccola buca nera del 
disfacimento: e le imprese 
edilizie là non mettono mano. 

• • M l l l l t t l l l l l l l I t l l l I t l l l l l l l l l l l I t l l l l l l l i i i l l i i i i i i i i l t i i i M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I i l l l l l l l l l l l l l l I t l l i l l l l I l l l l l l l l l l l l i l l l l l l l l l l l t I t l I t l l l l l l l l l l l l l M l l l l i l l l l l l l l I I I I I I I M I I l l l l I 

TREMILA CHILOMETRI IN AUTOMOBILE NEL TIBET F A V O L O S O 

Xri monasteri di Lassa 
sculture fatte col burro 

Fregi ad altorilievo dell'ampiezza di alcuni metri - Un'arte imparata con lungo tirocinio - La centrale elettrica 
nella piccola casa in un valloncello pietroso - Il programma dei nuovi impianti - Un primo nucleo industriale 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

L A S S A , d icembre . — Il 
monastero di Mura, alla pe
riferia di Lassa, r u t t t u il 
più abile scultore in burro 
di tutto il Tibet. Il burro 
ricavato dalle mandrie che 
popolano le praterie non 
serve ai tibetani soltanto da 
alimento, sciolto, come si è 
visto, nel tè e componente 
essenzia le della tzamba. ina 
dai primordi del lamaismo 
viene consumato in Quan
tità enormi nelle offerte ai 
templi p e r essere bruciato 
dinanzi agli altari: nel tem
pio di Ramoci. per esem
pio, che non è il più grande 
di Lassa, se ne ardono dai 
2 ai 3 quintali al giorno. Le 
cronache dicono che tre .se
col i fa il quinto Dala i Lama, 
a v e n d o sognato una notte di 
esser stato ritratto da qual 
cuno i n fina statua di bur
ro, fece d a v v e r o scolpire la 
sua n'olirà tu tale materia, 
e cosi introdusse un nuovo 
uso religioso del burro, 
quel lo di colorarlo e mo
dellarlo in immagini sacre. 
Più che di scultura si tratta 
di fregi ad altorilievo mon
tati su armature di l egno . 
raffiguranti divinità in uno 
sfondo stilizzato di fiori, al
beri. s imbo l i sacri, e i fregi 
più imneanativi possono 
raggiungere d i m e n s i o n i di 5 
m e t r i di larghezza per 3 
metri dì alfezra. I rari m o 
nasteri . p e r conto proprio o 
della Casciàg o delle fami
glie nob i l i , ed anche qual
che artigiano laico, model
lano gli altorilievi special
mente alla v ig i l i a della 
Grande Preghiera, la mag
giore festività della chiesa 
lamaista. culminante nella 
processione in CII : il Dalai 
Lama passa per il Parkòr. 
Allora le sculture vengono 
esposte lunao il Parkòr. ni 
il Dala i designa le più be l -
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ti n o n o s e r v ì z i o 

di FRANCO CALAMANDREI 
s u l T I B E T 

Testi di Umida e 
Pavlov i die poli 

della medicina 
^ 

le: mentre le altre vengo
no distrutte, le p r e sce l t e 
•oiio conservare nei templi 
e ri possono durare anche 
moir i a n n i , sprigionando. 
ins ieme alle innumerero! : 
lucerne di burro, l'odore ca 
ratteristico che onci luoghi 
sacri hanno n e ' T ibe t . 

Lo scultore del monastero 
di Murii è un lama sulla 
cinquantina, con un occhio 
s t r ab i co . Si è dedicato alia 
singolare arte da quando 
era g ioranef to . ed l;a im
parato a dominarne tutte 'e 

la sua maestria gli hanno 
valso di essere messo a capo 
dei 40 lama incaricati degli 
altoril ievi (per farne uno dei 
più grandi tutti i 40 devono 
lavorare tre giorni), e di 
diventare l'istruttore dei 
lama ragazzi clic a Muru 
imparano l'arte attraverso 
un lungo tirocinio. Mi mo
stra, nelle cappelle del m o 
nastero. a l c u n i dei capola
vori che gli hanno meritato 
il riconoscimento, ma non 
è facili' per me apprezzare 
il valore di questi arabeschi 
in cui tanto lavoro si è ado-
prato ad esprìmere in Una 
materia tanto labile una 
simbologia religiosa cosi in
tricata ed oscura. L ' a u t o r e 
mi dice, del resto, che le 
sculture ripetono di regola 
disegni ormai fissi da molte 
generazioni, in modo che la 
qualità può manifestarsi sol
tanto nel virtuosismo della 
fattura. Ci accompagna nel
la visita la più alta autorità 
di M u n ì , la sua Incarnazio
ne. cioè, come in ogni lama-
stero, colui in cui si ritiene 
che r iviva lo spirito del san
to lama fondatore del con
vento. E* un giovane mo
naco di vent iquattro anni , e 
sembra molto fiero del lu
stro che l'arte del monaco 
anziano Ita d a t o alla comu
nità. 

L'energia dei fiumi 
.1 a /uni abbiamo breve

mente sostato sulla strada 
che porta alia centrale elet
trica di Lassa. Per un iti-
nerario del genere la scul
tura in. burro può sembrare 
un inizio molto strano. Ma 
non lo è poi tanto, se ci aiu
ta a misurare da quali di
stanze. le energie del Tibet 
debbano partire per appli
carsi ad uno sviluppo indu
striale. La centrale elettrica 
e una piccola casa in un 
valloncello pietroso, sotto 
una conduttura /ormata in 
varie di legno e in parte di 

1 cemento per la uuale l'acqua 
j dì un torrente è fatta 
j scendere al l 'unico turboge-
, neratorc. L'elementare im-
, pianto v e n n e comprato dal 
• Cascino in Inghilterra, por-
; tato qui dall'India a dorso 

di muli, e installato nel 102G 
! da un ingegnere britannico. 
ì per alimentare con i suoi 
\ 125 fcilotcntf la zecca di Las-
l sa e qualche casa nobiliare. 
I Quattro lavoratori tibetani 
' furono addestrati a servire 
t la centrale: vìa si trattò di 
' un addestramento esclusiva

mente manuale, gli operai 
j r j m a s r r o analfabeti e senza 

il minir>ic rudimenti di elet
trotecnica. Il Signor Tan 
Mei funzionario della Cc-
sciàg e attuale direttore ('.fi
la centrale, il solo dell'ari
stocrazia tibetana che da 
oiovanp a ì b i a studiato inge
gneria in India, dice nel suo 
T7i;rn'e inglese: •• .Agli operai 
r e n n e insognato semplice
mente anali manubri e quali 
interruttori dovessero tocca
re. e da quali parti della 
macchina itivi ce si d o v e s s e 
ro tenere lontani perchè pe
ricolose >: A DOCO a poco il 
generatore e li turbina si 

E' il tipo c lassico della Cina 
del Nord Est, massiccio e 
tranquillo, e sorride conten
to sotto il suo berretto di 
lana blu mentre il s i gno r 
Tan Mei, con il suo penda
glio di turchesi un'orecchio 
sinistro, osserva che « gli 
h a n sì sono presi un sacco 
di premure per assisterci » 
e che la coopcrazione ora. a 
differenza che con gli ingle
si. a v v i e n e su un p iano « di 
reciproco rispetto ». Gli ope
rai t ibetani , con la treccia 
avvolta inforno alla testa che 
vediamo al lavoro dinan
zi al quadro di distribuzio
ne. hanno imparato qualche 
parola di cinese, e ali operai 
nnn qualche parola di tibe
tano. cosicché sono riusciti 
presto ad intendersi. Lo h a n 
dì turno è un giovane can-
tonese magro e nervoso, che 
ci dà una dimostrazione del 
suo vocabolario tibetano con 
molto b u o n u m o r e , anche se 
non nasconde che. per uri 
meridionale delia costa co
me lui, il c l ima a questa 
altitudine è un po' pesan
te. specialmente d'inverno 
quando il vento prende di 
infilata i! vallone. Sono que
sti, del resto, gli ultimi mesi 
di vita della vecchia cen
trale. Entro il primo seme-\ 
stre del J.05C il suo impian
to verrà s pos t a to in nn al
tro punto della valle, e 
unito ad altri tre turboge
neratori. prodotti dall'indu
stria cinese, comincerà a 
fornire a Lassa f>r>tì kiln-
icatt. Entro il 1957 una se

conda idrocentrale, comple
tamente nuova e capace <U 
1201) Kilotvntt, sarà costrui
ta nei monti a sud della cit
tà. Una terza centrale è 
progettata su nn affluente 
del Kyi , a CO chilometri da 
Lassa, e questa di assai più 
considerevoli p r o p o r z i o n i ca
pace di DO.OOU kilowatt. 
« Le risorse idriche del Ti
bet — ci d i s s e l'altro giorno 
l'ingegnere Vana Tse C i a u g . 
capo del gruppo tecnico v e 
nuto da Pechino a studiare 
la possibilità di sviluppo 
della regione — sono smi
surate, inesauribili, con i 
molti grandi fiumi che lo 
percorrono scendendo disli
velli fra i più alti del mon
do ». La C i n a avrà bisogno 
di diversi piani quinquen
nali 7>cr iniziare In piena 
utilizzazione di questa ric
chezza tibetana. Ma, intan
to. già i 1S00 kilowatt di cui 
Lassa disporrà entro il 11)57 
basteranno, oltre che ad il
luminarla. ad avviare nella 
città un primo e sin pur 
modesto nucleo d'industria. 
unr - ferr iera ed una conce
ria. la cui c o s t r u z i o n e co
mincerà l'anno pross imo. 

Ricchezze minerarie 
Ci sono nel Tibet circa 

J milioni di yaks ed altri 
bovini, e circa G milioni di 
pecore e capre, ed in pas
sato, tolta la piccola por
zione del'.e loro pelli usata 
dai nomadi per vestirsi e 
dalle carovane per imbal
laggi. la maggior parte di 
esse — sì calcola i quattro 
quinti — a n d a v a n o spreca

te. imputridite o mangiate | ferro nelle v i c i n a n z e di 
dagli insetti. La nuova fab 
brtea di Lassa potrà assor
birne 30 viila all'anno, per 
conciarle, ed anche, in una 
certa misura, per trasfor
marle sul posto negli sti
vali richiesti da l consuma
tore tibetano. Quanto oliti 
ferriera, essa si concntrerà 
nella produzione degl i u t e n 
sili agricoli necessari a l i
berare il contad ino del l 'a l 
topiano dai suo i metodi di 
lavoro primit iv i . Lu m a t e 
ria «>rima verrà da un gia
cimento a soli 13 chilome
tri da Lassa, il cui minerale 
ha un contenuto di ferro del 
70 per cento. 

/ l u c h e j)or quest i tecnici 
industriali, come per gli 
agronomi che abbiamo co
nosciuto alla fattoria speri
mentale, la prima virtù so
no la pazienza e il più ri
goroso rispetto dei costumi 
dei popolo tibetano. Essi 
hanno accertato la presen
za nel suolo della regione 
di oltre 40 specie di mine
rali. fra riti, oltre a i ferro, 
il rame. In zinco, il piombo. 
il carboni'. Ma una delle 

i credenze d~'l lamaismo è che 
il sottosuolo, non meno del 
cielo, sin abitato da spiriti 
divini r ehe non si debba 
turbarti ed offenderli sca
vando la terra profonda
mente per estrarne le risor
se. Nessuno sfruttamento 
minerario verrà dunque ti i-
trapreso senza il consenso 
del Casciàg e dei monaste
ri, e solo d'accordo con il 
Casciàg e stato deciso di 
utilizzare il aiacimcntn di 

Lassa. Nello stesso lavoro di 
rilievo e di ricerca i t ecn ic i 
fanno prima di tutto atten
zione alle usanze locali: per 
esempio, non toccheranno 
mai un eerten uè un muro 
sacro, e n e m m e n o una delle 
rozzo ])ile di pietre erette in 
onore degli dei. per quanto 
possa essere di intralcio al
le loro misurazioni. 

Slancio freschissimo 
Gli operai per la ferriera 

e la conceria saranno natu
ralmente tibetani, istruiti e 
guidati nel periodo i n iz ia le 
d a pochi operai specializ
zati c ines i . Per la espansio
ne della vecchia centrale 
elettrica una quindic ina d." 
giovani tibetani stanno già 
seguendo un corso s pec i a l e 
di addestramento, n e l q u a l e 
n o n soltanto imparano a 
leggere e scrivere la loro 
lingua, e a parlare il c i n e 
s e . m a anche ricevono il ne
cessario corredo di noz ioni 
matematiche ed elettrotec
niche. Sono rapidi ncll'ap-
pre.nderc, attenti, volente
rosi. Come la terra del Ti
bet. lasciata per tanti se
coli inutile, sì scopre ora 
fertilissima sotto l'aratura 
profonda, cosi l'energia del 
suo popolo, rimasta finora 
assopita o rivolta ad opere 
improduttive, si r i v e l a p i e 
n a di freschezza e di slan
cio nei primi passi verso le 
opere nuove. 

FRANCO CALAMANDREI 

LETTERE AL DIRETTORE 

Martino o Martinuoka? 
Caro direttore, 

a me pare che, tutto sommato, 
questa faccenda dell'ammissio
ne dell'Italia all'ONU abbia 
fatto piacere solo a noi, sov
versivi, nemici della pace, se
minatori di discordia. Per 
quanto riguarda gli altri, pare 
che ini dolore più grande non 
potesse coglierli. Etano anni, 
mi sembra, che non assisteva
mo ad ima così compatta esi
bizione di lamentazioni e sofi
sticazioni per un avvenimen
to internazionali' che ci riguar
da. Sembra, a leggere certi gior
nali e udire certe dichiara
zioni diplomatiche, che l'Italia 
non sia entrata all'ONU, ma 
in una specie di antro mefitico 
e pericolosissimo, popolalo da 
coccodrilli, dove chissà cosa po
trà accadere. Ministri, giornali
sti aulici, capi di commissioni 
parlamentari ed * esperti » per 
i quali sembrava — fino a ieri 
— che la vita non avesse senso 
ove concepita al di fuori del
l'ingresso dell'Italia, non dico 
all'ONU, ma ad una sua qual
siasi filiazione tipo COCOM 
o COAX o PINCO, oggi stor
cono la bocca, sospirano, si ab
bandonano a lugubri profezie. 
La logica dei contrari mi fa 
ritenere che se non ci avessero 
ammesso, questa volta il Co
mune avrebbe fatto i fuochi 
sul Gianicolo. Sembra, d'im
provviso, che l'ONU non con
ti più dell'Unione Filatelica 
Internazionale, e che invece 
che a Lake Success ci abbiano 
chiamati per darci mi calcio in 
faccia. Segni ha parlato di 
* amarezza », Martino — tra 
un atto e l'altro delle * Folics 
Rcrgcrcs » parigine dove la no
tizia lo ha colto — 5i è « di
spiaciuto per il Giappone ». 
Pacciardi, la sera prima, aveva 
pianto chiedendo di ritirare la 
domanda di ammissione. Il 
Corriere della Sera, il giorno 
dopo, ha mugugnalo che • e 
una vittoria morale » e che 
l'Italia * non ci si fa ricca 
con l'ONU ». E infine, /'Osser
vatore Romano ha rilevato 
che ormai all'ONU spira brut
ta aria per i sacri prìncipi, 
perchè ci sono troppe cattive 
compagnie. 

Il fenomeno, c'è da ammet
terlo, è singolare ed allarman
te. Tuttavia, analizzandolo, non 
sembra inspiegabile, o*c si 
rammenti che ormai da anni, 
la nostra politica estera si 
basa sul saldo principio che 
ispirò quel famoso signore, che 
per far dispetto alla moglie 
si tagliò non proprio i baffi. 
E' evidente che solo un prin
cipio di questo genere deve ani
mare i nostri condottieri, se è 
z-ero come è vero che per so
lennizzare l'ingresso all'ONU 
invece di pavesare il Paese di 
bandiere (e si che di bandiere 
se ne fa spreco, se pensi che 
le hanno fatte metter fuori per
fino quando il Centro sportivo 
andò a gìttocare a pallacane
stro sotto il balcone del Papa!} 
la direttiva impartita è stata 
quella di meditare e di acco
rarsi. E, soprattutto di ama
reggiarsi per il Giappone. 
Noi italiani siamo invitati, 
tutti, in questi giorni a giap-
ponesizzare la nostra sensi
bilità sulla scorta della sensi
bilità dell'ori. Martino. 

In realtà questo » complesso 
giapponese », caro direttore, ha 
origini profonde: e la radice 
del diffuso scontento che negli 
ambienti ufficiosi ha accolto la 
nostra entrata all'ONU, va ri
cercata evidentemente, mi fat
to che il nostro ingressi b* 

UNA PROPOSTA LANCIATA DA CESARE ZAVATTJNI 

Che film fareste se dipendesse da voi ? 
Invitiamo i lettori ad inviarci uno scritto di 20 righe in cui sia espresso un tema a loro particolarmente caro 

stare col burro — rosso, 

finezze, la dosatura dei co
lori fondamental i da impa- erano deteriorati , i guasti si 

e r a n o fatti continui, r nel 
giallo, azzurro e verde — per 1U51. al momento della libe-
ottenerne delicate sfumatu-1 raz ione , la centrale aveva 
re. la rapidità nel model- ormai cessato d i funzionare. 
lare perche il burro non si | 
ammorbidisca troppo e non i 
si appiccichi alle d i ra , l 'uso 
delle spatole e dei bu l in i p e r 
molt ipl icare gli intagli e le 
volute. La sua esperienza e 

l cinesi l'hanno riparata, 
e ver la sua manutenzione 
hanno ditto agli operai tibe
tani l'aiuto di due loro ope
rai. hanno fornito un loro 
tecnico come vicedirettore. 

l . r s u i c / . j x . U l u l i , i l j i i c vi» 
lumie «n Lineimi .\u"i»'», MJ. 
in i|ui-btt giorni, laiKijIo UUJ 
proposta: icii l lrc il polMi <lc 
gli italiani jttra^rrbu un.i il» 
manda prccib.i, e curi:: che film 
farcite ÌC dipcmicsvc da \o\'ì 
« I suggerimenti — dice Za\at -
tinj — di-Aoim a r m a r e da 'li
te le parti d Italia. Ci «ani 
nel nostro paese centinaia, -oi 
se migliaia, di quotidiani .-
periodici, grandi, piccoli e me 
eolissimi; si dovrebbe ottener-
che per una settimana su tanta 
carta stampata, solo per un* 
\ettin.nna, ci sia una colonn* 
dedicata a un fatto naziona.e 
come è il cinematografo. 'J"i 
»to vasto s o n d a r l o servirà • 
ricongiungerci intorno a un.» 
realtà che si propone da sola 
con sincerità. K la sincerità • 
sempre potensa, dice il poeta 
(/ inchiesta, se svolta con que 
sta compiutezza geografica, co » 
q u e ss t a partecipazione lei:* 
Sente e delle linotype*, di Mi 
lami come di Gioia Tauro e i* 
Olbia, gioverà a tante cose, e 
fra le principali a rinforza-

Hollwvoo'J a mescolare sen.p." 
di più le carte. 

< I' I!».">6 CIMI questo coro. »i 
aprirebbe Itene, net s i l eu / io -
ricomincerebbe a sentire q i « ; 
cK.- \oce amira, come chi lem 
•li essersi sperduti» nel t > r w 
e improx \ is.unente una « «ice '• 

•rianima ». 

Nel comunicargli la nostra 
adesione all' interessante in'-
«iatisa abbiamo chiesto a /.t 
valtini ulteriori chiarimenti 
intorno alla sua proposta, liei 
lo scrittore emi l iano sono no 
te la fantasinsità. ÌI giovanti* 
entusiasmo e la profonda (ia
sione che lo lega all 'avvenire 
del cinema e delta cultura n« 
rionali. Kra, dunque, «in n ' 
tarlo a noj / e . con.e si suol dì-
re «Vedi — ci dice Za».i!t»-ii 
— l'intellìsenra non è mai ra
lente quanto il contatto oor 
gli uomini che v ivono in n 1^ 
nera totalità le loro giornata. 
Fissi hanno ano straordinari--
potere di essere, la qnoliilm 
net,; renic procura loro tn"a 
una serie di suggestioni, di 

il scn*.:> <U-II.i mia pioposta. 
Attraverso la mia domanda, ri
volta a tutti gli italiani ,o 
chiedo, dunque, un rapporto, 
d i n a m o , it/ficmle con c».si, un 

lami appunto dal bel campo 
dose ÌUMCIIIC le spighe formano 
un campo di spighe, l'amii-t 
reremo come tante altre cose 
della natura, ma non ci 'ara 

rapporto pro.ocato , sol lecitalo quella pacata gioia di quel 
che gioca tutto a l lo scoperto 
(Juesto, della collaborazione, è 
un problema clic investe 'utl;» 

(la nostra cultura e noj -abbia 
n.o tanto bisogno di atli di 
cnltiwi, che si estrinsechino in 
rapporti sempre più stretti :on 
la gente. Gli scrittori, gli no 
mini di cinema, a l len i i I l la 
loro contemporaneità, penso 
«•he dovrebbero sentirsi org'v 
gliosi di stabilire legami c o n 

campo, dove tutto e nato den
tro i suoi confini perchè cosi 
abbiamo voluto lavorando » 
Romito » gomito . La domanda 
rivolta agli i tal iani anche a 
questo può servirò: attraverso 
i loro suggerimenti a ricondor-
re entro quei l imil i il cinema 
nazionale >. 

Noi , con Cavall ini , speriamo 
che la sua proposta s ia accol
ta. presa in considerazione, da 

il debolissimo ponte ehe s. jpensieri e di azioni sostanzia' 
ste tra chi fa il cinema «. n .mente vividi e solo form*. 
lo -,i a vedere. Poi si fa ,o |mente disordinati. 

precisi con la gente del p r o p r i o , / „ « , j giornali i ta l iani , perchè 
paese, con la quale non si n a j i n $ j C m c a lui pensiamo che 
mai abbastanza contatti , «-ori uno stretto contatto con «li 
la quale non si discute mai - U p e t l a t o r i possa molto aiutare 
sufficienza. -il c inema i tal iano a risollevar-

« li cinema ital iano era iato si ed a ritrovare quei fecondi 
con una speranza unitaria, .ti 
cui si erano accettati --erti 
l imit i : chiamiamoli l imit i , ma 
erano tali da consentire a qua 
luoque artista di espanderti • 
suo modo e con i suoi partico
lari oggetti. La realtà si T I 
messa sul tavolo anaton.iro 
lisposta a subire tutte le ape-
razioni, ma il bisturi ha ap 

spoglio dell ' immenso materia 'C-I scrittori, i cineasti en-jpena inciso un pò* di peli» 
le e se ne ricava una tabed» 
statistica in cui si vede \> 
panorama del temi che sono 
nel cuore degli italiani. 

«Che miniera di suggerimen
ti. di sollecitazioni, per i -? 
tristi, per gli serhtorl. ter » 
politici stessi. Sarebbe una 
iniziativa di croscila, adess» 
che ogni cosa r ferma, m e m 
gli americani che arrivano da 

ano in campo pienamente in 
questa seconda fase del processo 
creativo, ma la prima, perone 
risulll vitale e val ida, ha -» 
«allato bisogno di a n o slret lo 
rapporto con gli uomini . r u t 
lo questo pnò anche apparire 
ovaio, ma se *d pensa, ad esem
plo, alla crisi che sta attra
versando H cincma_ nazionale. 
si può meglio comprendere 

e i e i chirurghi hanno d e l l o 
cambiamo, e la loro stanchez
za l'hanno chiamata insaziabi 
lità, come Dongiovanni con K* 
donne, quando si tratta solo 
di una falsa fame. K" .'ero 
che capita alla poesia di ma
nifestarsi nei luoghi e nei 
momenti più impensati , fuori 
dal seminato; ma la spiga che 
nasce là su un arginello, lon-

unitari risultali che t a n t o 
ean.mino avevano fatto per
correre alla nostra cultura. Da 
pochi giorni si è conclusa sul 
nostro giornale una discussio
ne. che ha messo in luce il 
tentat ivo di Hollywood e dei 
sanfedist i di «mesco lare sem
pre più le carte >. come lice 
Zavatt ini . del cinema nostrano 
e, ora, è in atto la discussione 
intorno alla nuova legge del 
cinema, tesa a dare una seste 
legale all ' invadenza america
na e a l l e inframmettenze cle
ricali. 

Perciò inv i l iamo i nostri 
lettori ad invi-rei una rispo
sta al la domanda di Zavatt in i : 
che film fareste se dipendesse 
da vo i? Non si tratta, natu

ralmente, di inviarci dei sog
getti . ma dicci, venti righe .li 
scritto, non più, in cui sia ra
pidamente espresso un tenia 
che ai nostri lettori sta par
t icolarmente a. cuore, un brano 
del coir_pIesso panorama del
l'Italia reale. 

ALDO SCAGNETTI 

coinciso con una deli: più or
ribili figure fatte dagli esper
tissimi diplomatiti americani. 
Con una mano sola il rude 
bashiro Sobolev si è incartato 
e messo in tasca, come nn pa
nino per la merenda, tutti i 
raffinatissimi diplomatici ame
ricani. Gli esperti di Wa
shington erano partiti in quar
ta per affermare il principio 
della ' discriminazione », e alla 
fine sì sono trovati discrimi
nato il Giappone. Ai evano di
chiarato beffardamente che * la 
Mongolia non esiste », e alla 
fine sono stati costretti a « ba
rattare ' ao milioni di Giap
ponesi, compreso il Mikado, 
con • ottocentomila pastori no
madi mongoli ». L'affare, in 
effetti, non torna ad onore del 
tradizionale spirito pratico dei 
< biisinessmen » americani. Sem
ina un affare un po' magro 
anche a noi: è come se, inetti 
caso, in cambio di Sofij Lo
rdi a qualcuno concedessero la 
deputata democristiana Elisi-
betta Conci. Ci sarebbe di che 
rammaricarsi, ovviamente. 

Di qui l'origine del ramma
rico, dell'amarezza americana. 
Ma a questo punto c'è da chie
dersi: comprendiamo d dolore 
degli americani che andarono 
per suonare e furetto suonati, 
ma i nostri condottieri, perchè 
si scaldano tanto? Dicono di 
badare agli interessi italiani, 
e poi quando ci ammettono al
l'ONU, il primo pensiero è per 
il povero Mikado. Ma a noi, 
che ce ne importa? Capisco, 
caro direttore, che a Martino 
deve seccare la nomea d; jet-
tatorc se dopo la sua visita 
il Giappone è immediatamente 
divenuto refrattario all'ONU. 
Ma si tratta di un dettaglio, 
in fin dei conti: e concedendo 
il concedibile alla davvero mi
steriosa affezione giapponese 
del nostro ministro, non si ca
pisce perche il medesimo, che 
è ministro degli esteri della 
Repubblica italiana e non del 
Mikado, debba essersi dimo
strato così sofferente per il 
mancato ingresso di Tokio. 
Farscchc il nostro ministro de
gli esteri è nato a Osaka e 
non a Messina, e si chiama non 
Gaetano Martino, ma Gaeta-
nuky Martinuoka? Chi glielo 
ha fatto fare — giustamente 
ricordava Togliatti — a ren
dersi più ridicolo dello stretta
mente indispensabile? Sarebbe 
bastato, per tenere fede alla 
tradizione di ridicolo che or
mai vige nella nostra politica 
estera fin dai tempi' delle di
chiarazioni di Sforza, che Mar
tino avesse dichiarato che l'in
gresso all'ONU dell'Italia era 
merito suo. Sarebbe stata più 
che sufficiente, una dichiara
zione simile, per eternare la 
sua memoria. Invece ha voluto 
addirittura strafare: e, sapen
do appena il francese, ha vo-f 
luto addirittura esprimersi in 
giapponese. E' un po' troppo, 
in effetti, anche per un mini
stro degli esteri che ha Pac
ciardi come antagonista. 

Come conclusione, caro di
rettore, mi pare che tutta que
sta faccenda dell'ammissione 
all'ONU dell'Italia e delle rea
zioni che ha provocato nelle 
file degli * osservatori obietti
vi », JI.J estremamente istrutti
va. Essa ci dice che, nel no
vanta per cento dei casi, ad 
uno scacco della politica estera 
americana corrisponde, logica
mente, sempre un successo del
la politica estera italiana. Si 
tratta, naturalmente, di suc
cessi dovuti all'abilità e alla 
intelligenza di altri, che av
vengono più per virtù del fa
moso * stellone » che protegge 
sempre questa nostra cara Ita
lia, che per virtù di iniziative 
politiche dei poco degni eredi 
di Guicciardini e Machiavelli 
che siedono nelle poltrone del 
ministero degli esteri, mentre, 
più fruttuosamente, potrebbe
ro passare il loro tempo se
duti sulle fedie dei campi di 
corse. Se facessero così, Pippica 
se ne gioverebbe e la politica 
estera italiana pure. Si diano 
dunque, una buona volta, al
l'ippica. O, se vogliono, alla 
lotta giapponese. Le fortune 
d'Italia se ne rafforzeranno 
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